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w  Editoriale

SAPPIAMOLO... RITORNANO COSTUMI, insegne, motti, 
slogan di destra. Leader trovano consenso quando presen-
tano programmi nazionalisti con la riproposizione delle 
proprie tradizioni popolari. Le enfatizzano. Ma soprattutto 
le contrappongono a culture di altri paesi definiti inferiori e 
assolutamente contagiosi; certo da combattere con confini, 
steccati, reti metalliche alte e garitte come cento anni fa si 
fece nella nostra Europa: La culla della democrazia.

SAPPIAMOLO… RITORNA L’AUTARCHIA. Evviva! Voglia-
mo solo merce fatta da noi. Arriva, ed ha dello sbalorditivo 
per la sua contrarietà a quanto detto dalle nostre accade-
mie sociali e di economia, la produzione fatta dai nostri 
concittadini e per i nostri concittadini. Se i prodotti di altri 
paesi vogliono entrare in casa nostra: paghino! Gli vengano 
applicate quote che permettano ai nostri di essere sempre 
più vantaggiosi sul mercato. Sono i dazi doganali. I dazi?... 
Li pensavamo confinati in un’altra epoca, nell’Ottocento. 
Nell’epoca della povertà di massa.

SAPPIAMOLO… LE GRANDI POTENZE si estendono verso 
paesi con forme già dittatoriali, e se non ci sono le favori-
scono. Se li comprano si può dire e agli oppositori la galera. 
E che galera! E capita che la libera e onesta stampa 
denuncia come stanno le cose, ma che poi arrivino dai 
grandi paesi colonizzatori spudorate falsità. E bisogna 

crederci. Anzi: ubbidire. Tanto, si sa, le notizie sono 
passeggere e ci si scandalizza per qualche giorno e poi più. 
Magari per qualche ora.   

SAPPIAMOLO... C’È UN VELENO che avanza lento e che su 
tutto si appoggia e che nessuno ferma e la pelle si brucia 
insieme ai polmoni. È il gas nervino. Che è vietato! Ricorda 
maschere antigas per uomini e cavalli, ma oggi mostra 
donne e uomini e bimbi, molti bimbi. È arma di distruzione 
di massa. Vietata. E se lo è come mai le fabbriche lo 
producono e lo vendono?... Gas nervino lanciato su paesi 
mediterranei, quelli che nei sillabari si chiamano Paesi 
culla della cultura.

SAPPIAMOLO… SERVE L’ANTIFASCISMO. E la politica. Ma 
non basta dire politica antifascista, anzi ripeterlo sempre 
ne vanifica la sostanza. Serve una politica che vada in 
tandem con l’antifascismo dove pedalano entrambi. Da 
parte ANPI ci mettiamo la storia e la cultura e la dignità di 
un Paese, ma la politica deve fare la sua parte che vuol dire 
lasciare i salotti ai salotti (i caminetti ai caminetti) e 
mostrarsi pratica. Efficace. L’uomo politico deve metterci 
la faccia. La responsabilità. Insomma è il momento della 
concretezza… Sappiamolo!

…e siamo arrivati 
al gas nervino di Ivano Artioli

La partigiana Viera, in occasione della liberazione di Anita, 7 aprile 
2017, in raccoglimento di fronte ai suoi e ai nostri martiri.

3.800 migranti morti in dieci mesi, significa 
380 morti al mese, cioè più di dodici al giorno, 
almeno uno ogni due ore. Anche quando 
dormiamo. 
(Da La stampa)

(Medici senza frontiere)

 (La Pedalina di Conselice, Re-
port…) 
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w Notizie in breve

Puntualmente alle 10,15 del 27 gennaio 
2017, gli alunni della scuola primaria 
“Rodari” di Mezzano sono scesi nel parco 
dedicato a Camilla Ravera per celebrare la 
Giornata della Memoria esibendo il loro 
progetto “Luci della Memoria”. Si sono 
disposti nella gradinata dell’arena davanti al 
treno, illuminati da un bel sole invernale, alla 
presenza dei genitori e delle rappresentanze 
territoriali. 
La maestra Tiziana Galli ha introdotto il tema 
della Shoah, spiegando il significato della 
data: infatti il 27 gennaio 1945 furono aperti 
i cancelli del campo di sterminio di Au-
schwitz da parte dell’esercito russo per 
liberare i prigionieri. 
Due alunne della 5C, Venere e Chiara, sotto 
la direzione del maestro Giovanni Garavini, 
hanno eseguito al violino un brano musicale 
evocativo molto toccante.
Ogni allievo della classe 5A ha mostrato e 
commentato il proprio disegno con un pensiero 
sulla Memoria e ogni alunno della classe 5B ha 
letto un breve brano tratto dal “Diario di Anna 
Frank” per non dimenticare.

Poi un alunno per classe ha depositato al 
centro dell’arena un lumino acceso, a 
sottolineare che la fiamma della Memoria 
va continuamente alimentata per mante-
nerla viva.
La maestra Paola Gambino ha ringraziato 
tutti i presenti, in particolare la maestra 
Cristina Montanari che si è prodigata per 
la riuscita corale del progetto sulla cultura 
della Memoria.
Ancora una volta la scuola primaria ha 
donato all’ANPI di Mezzano una formella 
in ceramica che rappresenta un violino su 
colore blu e bianco con la scritta “La 
musica per non dimenticare”: bellissima 
opera della maestra Ezia Malfanti.
Infine gli alunni, dopo aver ricevuto gli 
applausi dei presenti, sono rientrati in 
buon ordine nelle aule con la consapevo-
lezza di aver partecipato attivamente ad 
un progetto comune condiviso. Un sentito 
grazie va agli insegnanti che con il loro 
lavoro si prodigano per preparare alla 
cittadinanza i futuri giovani .

NOI NON DIMENTICHIAMO di Medarda Gianstefani

L’Europa unita vive 
all’Isola degli Spinaroni
La Bulow, natante passeggeri governato 
dal comandante Dover, ha inaugurato la 
stagione culturale e naturalistica questa 
mattina, sabato 25 marzo, all’Isola 
Spinaroni. Con sé 18 studenti del Collège 
Èmile Zola provenienti dalla Francia, da 
Choisy le Roi. Ragazzi che sono qui per un 
gemellaggio con gli studenti di Lugo. Oggi 
le acque e i canali della valle Baiona hanno 
offerto loro, oltre alla volpoca e al falchetto 
di palude, una ricca colonia di fenicotteri 
rosa. Entusiasti, come i loro docenti  Marco 
Galiero e Ema Abdelrhafor, hanno cono-
sciuto per la voce di Laura e Arturo la storia 
della Resistenza qui a Ravenna dove la 
Resistenza è stata fatta e dove c’è stata la 
lotta per le libertà civili e civiche. E lo hanno 
fatto proprio nei giorni del 60mo anniversa-
rio dell’Unione Europea. Al termine 
dell’escursione, oltre all’impegno di 
ritornare e di far conoscere l’Isola Spinaroni, 
ringraziamenti e applausi sono andati a Ebe 
e Mauro: attivi dirigenti ANPI che questa 
gita hanno voluto e sostenuto.

bt
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di Medarda Gianstefani

Dopo accordi con la maestra referente del 
progetto “Cultura della Memoria”, Donatella 
Tempioni della scuola primaria di Savarna, il 10 
febbraio  l’ANPI di Mezzano in collaborazione 
con l’associazione culturale “Percorsi” e di 
Tania Eviani  ha incontrato gli alunni  per far 
conoscere la storia del  “Treno della Memoria 
e del Progresso” situato a Mezzano nel parco 
pubblico dedicato a “Camilla Ravera”. 
Prima di tutto, in occasione dell’anniversario 
dell’apertura dei cancelli di Auschwitz, le 
maestre hanno lavorato anche a classi aperte  
in varie attività laboratoriali per suscitare  
interesse e curiosità per la visita al treno 
consistente in un vagone merci che evoca 
appunto le deportazioni degli ebrei e in una 
elettromotrice che ricorda più un uso civile del 
viaggio.
Quindi le 5 classi elementari sono state accolte 
in aula magna dell’Istituto Valgimigli dalla 
prof.ssa Vicaria Laura Minguzzi. Subito dopo 
io, rappresentante ANPI, ho introdotto il 
discorso sul treno anche con diapositive per 
mostrare com’era e come è cambiato con il 
restauro.  
Ho spiegato l’idea per cui è stato voluto qui e 
la sua funzione attuale: è la sede della sezione 
ANPI di Mezzano con lo scopo preminente di 

coinvolgere, con iniziative culturali, i giovani 
studenti e i cittadini a riflettere sulle tappe della 
storia del ‘900 per condividere i valori e i 
principi di  cui una collettività sociale ha 
bisogno oggigiorno per una convivenza 
civile democratica, libera e giusta.
In un secondo momento sono intervenuti la 
maestra Piera Ancarani ed Eliseo dalla Vecchia 
leggendo alternativamente vari brani tratti dal 
romanzo “L’uomo del treno” di Fabrizio Altieri, 
una storia per ricordare che comunque la 
Shoah non uccise la speranza.
Mentre io accompagnavo sul treno una classe 
per volta, prima sul vagone merci, poi sul 
locomotore spiegando le due funzioni diverse, 
le altre classi sono rimaste in aula magna 
intrattenute anche da Tania Eviani che ha 
interpretato diversi brani: il testo italiano di 
“Blowin’ in the wind” di Bob Dylan coinvolgen-
do gli alunni nel canto del ritornello della 
canzone. Tania ha poi recitato la poesia di 
Primo Levi “Se questo è un uomo” e in fine un 
brano  tratto dal libro “La storia di Natale” di 
Pia Natale.
Quando tutte le classi hanno visitato il treno, le 
maestre hanno consegnato i manufatti prodotti  
a scuola dagli alunni per una mostra sul treno 
dedicata alla giornata della Memoria.

LA SCUOLA DI SAVARNA SALE SUL TRENO DELLA MEMORIA

di Medarda Gianstefani
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FREEDOM

La democrazia 
non è per sempre di Bruna Tabarri

NON C’É PARTIGIANO o 
partigiana che non abbia 
detto: la democrazia non é per 

sempre. A conquistarla ci vuole tanto, 
ma a perderla basta poco. 
IN TURCHIA È OCCORSO meno di un 
anno. In breve tempo é stata sepolta 

la repubblica, nata nel 1923 sulle ceneri dell’impero ottoma-
no, e fondata da Ataturk artefice della laicizzazione dello 
Stato e della emancipazione delle donne togliendo loro il velo, 
imponendo la lingua moderna e riformando dal profondo 
l’economia, costituendo il più grande livello di democrazia tra 
i paesi del MO. 
ERDOGAN HA VINTO PER POCHI VOTI (appena il 51,4%) il 
referendum che lo autorizza a far nascere uno Stato caratte-
rizzato da un fortissimo presidenzialismo. Ha vinto democra-
ticamente (come Trump negli USA) e ora può cambiare la 
Costituzione turca: avrà il controllo dell’esecutivo, di larga 
parte del legislativo e del giudiziario e potrebbe governare 
fino al 2029. Lo hanno votato le campagne, le periferie ma 
non ha avuto un voto plebiscitario perché le grandi città, più 
ricche e colte, lo hanno fermato. 
Il modesto risultato farà sì che dai toni arroganti Erdogan 
passi a quelli più ragionevoli, come gli viene chiesto dalla 
Merkel e dalla Mogherini per entrare nella EU? Non pare, 
visto che lui stesso propone un referendum sulla pena di 
morte.
Anche in Europa potrebbe accadere quel che sta accadendo 
in Turchia?
I CAMBIAMENTI SOCIALI che si sono prodotti in Occidente, 
l’immigrazione, la povertà, le conseguenze della globalizza-
zione con l’inarrestabile flusso di migranti, il terrorismo 

hanno indotto le persone a chiudersi in se stesse. E strati di 
popolazione disillusa, arrabbiata ed esasperata si é rivolta a 
leader come Trump, Erdogan, Le Pen, Orban, Savini e Grillo 
che danno risposte semplicistiche a problemi complessi. C’é 
un crescente populismo che cerca di interrompere la cultura 
del progresso e delle conquiste sociali che vengono dalla lotta 
resistente. 
È pericoloso.
LA VECCHIA EUROPA, quantunque impaurita di perdere i 
propri privilegi, deve riprendere in mano il proprio destino e 
farsi leader del progresso civico. Ha bisogno di più politica che 
unisca e non che divida. Di meno frontiere. Non deve rinunciare 
ai valori culturali e sociali frutto di tante lotte. Se lo vogliamo 
davvero non ci mancano gli strumenti per far sì che questa 
nostra Europa dica autorevolmente la sua in campo internazio-
nale, riaffermando la democrazia delle Istituzioni, dei diritti e 
delle libertà fondamentali dell’uomo. 
C’è urgenza. 
I PARTIGIANI AVEVANO RAGIONE: la democrazia non é per 
sempre, a conquistarla ci vuole tanto, ma a perderla basta 
poco. 

In Europa potrebbe accadere ciò che sta accadendo in Turchia?



L’ANPI si mobiliti per i diritti civili

di Riccardo Colombo
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IN PARLAMENTO SONO IN DISCUSSIONE 
due importanti provvedimenti: la legge sulla 
cittadinanza, approvata dalla Camera dei 
Deputati e ferma al Senato da più di un anno, 
e il testamento biologico, il cui iter 
legislativo è appena iniziato.
NEL 2010 VIVEVANO in Italia 932.675 
minori, di cui 572.720 nati nel nostro Paese. 
Secondo l’attuale normativa, che risale al 
1992, queste ragazze e questi ragazzi possono 
diventare cittadini italiani solo al compimento 
del diciottesimo anno di età, a condizione che 
siano stati residenti in Italia senza alcuna 
interruzione. Frequentano, pertanto, tutto il 
ciclo scolastico senza essere cittadini italiani ed 
esiste il rischio che vengano esclusi dalla loro 
nuova patria, qualora per qualsiasi motivo i 
genitori siano costretti a lasciare il nostro 
Paese, anche per brevi periodi. Il nuovo 
provvedimento prevede che venga data la 
cittadinanza italiana a tutti i nati in Italia, 
purché uno dei genitori abbia un permesso 
lungo di soggiorno, e ai minori di dodici anni, 
anche nati all’estero, a condizione che abbiano 
concluso un ciclo scolastico di 5 anni.
L’ARTICOLO 32 DELLA COSTITUZIONE 
stabilisce che “nessuno può essere obbligato 
ad un determinato trattamento sanitario”; il 
problema è che ci possiamo trovare in una 
situazione (coma, stato vegetativo ecc.), nella 
quale non siamo in grado di esercitare la 
nostra volontà e dobbiamo affidarci alle 
decisioni dei familiari e dei medici. Il testamen-

to biologico è un documento nel quale 
esprimiamo la nostra volontà quando 
ancora siamo in possesso delle nostre 
facoltà. Non ha niente a che fare con 
l’eutanasia, ma intende anzi dare piena e 
reale attuazione a quanto prescritto dalla 
nostra Costituzione.
PUR DISTANTI TRA LORO, i due 
provvedimenti allargano la sfera dei diritti 
civili, già ampliata dalla legge sulle Unioni 
Civili. La legge sulla cittadinanza è un passo 
per l’abbandono del diritto di sangue, 
ormai anacronistico alla luce delle tendenze 
demografiche del nostro Paese; il testamen-
to biologico afferma “il diritto consapevole 
alla morte”, in quanto saremo noi, e non 
altri, a decidere in merito alle terapie alle 
quali saremo inutilmente sottoposti.
L’ITALIA SI È MESSA nuovamente in 
cammino verso i diritti civili; e l’ANPI? 
Penso che l’ANPI debba mobilitarsi per fare 
approvare questi due provvedimenti entro 
la fine della legislatura ; ciò significa 
lavorare nella società civile, ma anche 
riprendere i rapporti con le formazioni 
politiche presenti in Parlamento. Dobbiamo 
mobilitarci, spingere il Governo a condurre 
in porto i provvedimenti, ricorrendo 
eventualmente alla fiducia. In questa 
azione, impegnandoci tutti noi iscritti 
insieme, potremo ritrovare nella lotta per i 
diritti civili quell’unità e quella coesione che 
abbiamo disperso nel recente referendum 
costituzionale. 

L’Istituto Storico di Ravenna ha 
promosso la riedizione digitale del 
film “L’Agnese va a morire” di 
Giuliano Montaldo
Il DVD è uscito sabato 29 aprile allegato 
al Corriere Romagna.
Iniziativa realizzata con il patrocinio di: 
Regione Emilia-Romagna e con il 
contributo di: Unipol Gruppo finanziario 
S.p.a.  e Federazione delle Cooperative 
della Provincia di Ravenna

w cinema in dvd

In Europa potrebbe accadere ciò che sta accadendo in Turchia?
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Mauro Sabbatani ci racconta della sua visita a Santa Marghe-
rita di Belice insieme a Teresa Mondini

Nord e Sud uniti nella Resistenza

Doveva essere una visita privata quella che 
io e Teresa Mondini avevamo organizzato 
per andare a visitare la tomba di Gaspare 
Crescimanno, partigiano di Santa Margherita 
di Belice in provincia di Agrigento e fucilato 
a Giovecca dai fascisti il 10 giugno 1944 con 
Mario Piatesi e Gustavo Filippi, nostri 
compaesani.
Teresa Mondini quel ragazzo lo aveva 
conosciuto da bambina, durante la Resisten-
za, quando lo zio Mario Piatesi faceva 
qualche sporadica visita a casa di nascosto 
dai fascisti, e con sé portava un giovane, 
Gaspare, un siciliano, per lui come un 
fratello, che qui non aveva famiglia e che 
qualche volta giocava con lei. Un ricordo 
rimasto in questi lunghi anni perché la 
famiglia di Teresa Mondini aveva accolto la 
salma di Gaspare nella propria tomba di 
famiglia e lo aveva messo vicino all’amico di 
battaglia e di sventura Mario Piatesi.
Lo avevano considerato un loro figlio e la 
madre di Teresa dopo il trasferimento della 
salma dal cimitero di San Patrizio al cimitero 
di Santa Margherita in Belice (nel 1953) non 
aveva più avuto contatti con la famiglia di 
Gaspare, nonostante una ricerca fatta 
tramite la Croce Rossa italiana in tempi 
lontani.
Il nostro desiderio di visitare la tomba di 
Gaspare era dovuto alla lunga ricerca che ci 
aveva finalmente portato a contattare 
i nipoti Giovanni e Pietro Crescimanno. 
Messo a conoscenza anche il sindaco di 
S.Margherita in Belice, Franco Valenti, del 
nostro viaggio, questi ha organizzato un 

incontro con gli alunni della 3ª media della 
scuola statale perché raccontassimo la storia 
del loro concittadino morto lontano dalla sua 
terra  per liberare l’Italia dal nazifascismo e 
per  dare a noi un’Italia democratica  e unita. 
Presente all’evento anche il presidente ANPI 
di Agrigento, Angelo Lauricella.
Abbiamo, poi, anche visitato visita la tomba  
della Fam. Crescimanno presso il cimitero del 
comune di Menfi, vicino a Santa Margherita 
in Belice, alla presenza dei due sindaci, 
Vincenzo Lotà sindaco di Menfi e Franco 
Valenti sindaco di S.Margherita in Belice.
Con questa cerimonia voluta dall’ANPI di 
Agrigento e dalle due amministrazioni sopra 
indicate  abbiamo ricordato e onorato 
l’esemplare servizio, prima come carabiniere  
poi come partigiano, di quel giovane siciliano 
che avevamo commemorato a Giovecca il 12 
aprile 2015 intitolando a lui un’area verde 
per rendere eterna la sua memoria  alle 
future generazioni. Stessa iniziativa ci ha 
informato il sindaco Valenti sarà fatta a 
Santa Margherita, intitolando una piazza a 
Gaspare Crescimanno.

Nell’aprile 2015 (il 12 per l’esattezza) 
eravamo stati invitati a ricordare 
Gaspare Crescimanno a Giovecca, 
nel ravennate. 
E lì ero venuto a conoscenza di una 
certa realtà e con una certa modalità. 
Non perchè io non avessi, nel tempo, 
studiato e accertato che vi era stata 
una grande partecipazione di siciliani 
e di meridionali alla Resistenza.
Lì a Giovecca era avvenuto un fatto 
particolare: tre giovani, uno siciliano, 
gli altri due ravennati, erano stati fucilati 
perchè insieme avevano cercato di 
liberare il paese. Importante il fatto che 
questi tre ragazzi, lontani per luogo 
di nascita e per cultura, erano diventati 
amici e avevano deciso di combattere 
insieme per liberare l’Italia dai fascisti 
e dal nazismo.
La presenza di Gaspare Crescimanno 
insieme a Mario Piatesi e Gustavo Filippi 
è stato un fatto eccezionale, come 
eccezionale è stata l’ospitalità nella 
tomba di famiglia, di Mario Piatesi, 
di Gaspare Crescimanno.
In questi giorni abbiamo rivissuto dal 23 
al 27 febbraio questo livello di rapporto 
umano con i discendenti, cioè con 
Teresa Mondini nipote di Mario Piatesi 
accompagnata da Mauro Sabbatani, 

Il senatore Angelo Lauricel-
la, pres. ANPI di Agrigento, 
così racconta del compaesa-
no Gaspare Crescimanno

(CONTINUA A PAG 13)
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tempo abitata dai miei nonni materni, dove una lapide 
ricorda che in quell’abitazione si era insediato il comando 
partigiano.
LÌ, ARRIGO BOLDRINI RIEVOCÒ LE RAGIONI di quella 
scelta: una casa munita di vari rifugi, dalla quale partivano le 
varie staffette partigiane, sorretta dalla solidarietà della 
famiglia Bacchilega ed anche di tutte le famiglie delle case 
circostanti.
Boldrini ricordò anche in quell’occasione alcuni episodi 
significativi che fecero onore alla famiglia Bacchilega.
Una famiglia antifascista che mise tante energie, rischiando 
la vita dei suoi componenti per la protezione del comando 
partigiano.
BOLDRINI CONCLUSE IL SUO DISCORSO spiegando perché 
quella casa fosse soprannominata “la casa dell’influenza”. In 
quell’abitazione infatti, tutti i capi partigiani insediati 
dovettero starsene a letto per qualche giorno per via di una 
forte febbre.
In quella casa ho trascorso parte della mia adolescenza, mi 
emoziona scriverne e spero che la rievocazione di questo 
evento sia una testimonianza di come l’unità sia il bene più 
prezioso che ci hanno lasciato “Bulow” e tutti gli altri.
Le divisioni fra le forze che hanno a cuore la sicurezza, la 
pace e la libertà, non creano mai un futuro migliore.

LA CASA DELL’INFLUENZA

CHI CONOSCE LA 
STORIA DI PIANGI-
PANE, sa quanto forti 
fossero le divisioni 
politiche e sociali al 
tempo della guerra 
fredda e non solo.
Credo sia importante 

ricordare il passato recente, in particolar modo la straordina-
ria manifestazione che avvenne alla vigilia di Pasqua di 26 
anni fa, perché mai si era riscontrata una così estesa unità di 
tutte le idealità socialiste, democristiane, comuniste, repubblicane, 
liberali, in onore dei patrioti e dei luoghi della Resistenza.
SE CIÒ AVVENNE, GRANDE MERITO fu per l’impegno di 
Don Silvio Danesi e di Arrigo Boldrini che tanto si prodigaro-
no per ricordare i luoghi, gli uomini e le donne che in quelle 
terre a ovest di Ravenna e a ridosso del fiume Lamone 
condussero ed organizzarono la Resistenza. L’ iniziativa 
popolare di Piangipane si sviluppò con diversi eventi là dove i 
partigiani lottarono per la libertà. I partecipanti alla manife-
stazione si trovarono in piazza 22 Giugno davanti al monu-
mento ai 16 antifascisti trucidati dai nazi-fascisti.
DOPO GLI INTERVENTI di ex partigiani del territorio parlò 
Boldrini e successivamente, nonostante un vento gelido, si 
sviluppò in bicicletta e a piedi  un lungo corteo per recarsi nei 
luoghi dove prese avvio la lotta di liberazione.
LA PRIMA TAPPA FU LA CANONICA di Don Silvio che ospitò 
il comando di liberazione presieduto da Benigno Zaccagnini.
In virtù di quegli avvenimenti, sulla facciata della canonica 
venne scoperta una lapide a ricordo, e sotto alla lapide 
avvenne un commovente abbraccio fra Don Silvio e “Bulow” 
fra gli applausi della folla; si parlarono a lungo probabilmen-
te ricordando quei momenti di lotta e l’infanzia trascorsa 
insieme nella parrocchia di Santa Maria in Porto, retta dal 
parroco Giuseppe Sangiorgi.
La lapide ricordava non solo coloro che trovarono sicuro 
rifugio nella canonica, ma anche tutti i partigiani e i soldati 
americani, canadesi e inglesi che a Piangipane parteciparono 
e morirono nella lotta armata contro i fascisti e i nazisti.
Il corteo poi raggiunse la casa di Antonio Bacchilega, a quel 

Don Silvio e Bulow 

A Piangipane Arrigo Boldrini e don 
Silvio rinnovano il senso dell’unità

26 GIUGNO 1991

di Ivan Fuschini



QUEST’ANNO È IL PRIMO LUSTRO. L’«avventura» 
intrapresa nel 2013 per la valorizzazione didattica 
dell’isola degli Spinaroni e delle vicende legate alla lotta 
di Liberazione compie, infatti, cinque anni. Anni di grande 
entusiasmo e di ampie soddisfazioni per tutti noi. La 
passione e la dedizione che anima la squadra – perché di 
squadra si tratta, non di un semplice raggruppamento di 
persone a vario titolo impegnate – hanno permesso il 
superamento delle inevitabili difficoltà presentatesi in 
corso d’opera. Sentimenti, questi, palpabili nella serata 
del 27 marzo, in occasione del convegno presso l’azienda 
agrituristica Tenuta Augusta di Ravenna Isola Spinaroni: 
linguaggi e strumenti per una didattica dei luoghi della memo-
ria, che si è aperto con la relazione di Giuseppe Masetti, 
direttore dell’Istituto Storico della Resistenza e dell’Età 
Contemporanea in Ravenna e Provincia (si veda l’articolo 
di fianco). 
ALLA SERATA ERA PRESENTE l’Assessore del Comune di 
Ravenna al turismo, coordinamento eventi, smart city 
Giacomo Costantini: nel suo intervento è stata rilevata 
l’importanza che l’attività condotta sull’isola può ricopri-
re in un ricco e diversificato programma di valorizzazione 
del territorio; la sinergia con altre iniziative s’inserisce, 
infatti, negli obiettivi d’innovazione della proposta 
turistica del Comune, che considera gli aspetti naturali-
stici e quelli storici e culturali, contribuendo a un’offerta 
di qualità basata su aspetti unici propri di questo territorio. 
IL PRESIDENTE DEL COMITATO PROVINCIALE ANPI di 
Ravenna, Ivano Artioli, ha ricordato le fasi di costituzione 
e di sviluppo dell’esperienza, che si è consolidata in 
questi anni. L’intervento conclusivo è stato del Presidente 
dell’Associazione Spinaroni, nonché comandante della 
Bulow, Dover Roma, che ha esposto la relazione consunti-
va sulle attività didattiche e di mantenimento del capan-

Il valore didattico all’isola 
degli Spinaroni

no e dell’imbarcazione nell’anno 2016-2017. Dover ha fornito 
alcuni dati sulla dimensione delle visite compiute sull’isola: 
circa 1.200 studenti all’anno, ai quali vanno aggiunti circa 
800 turisti; per l’anno in corso sono già programmate le 
visite di aprile e maggio e si è avviata la programmazione 
per giugno. Il Presidente ha quindi comunicato il consegui-
mento da parte del Comitato provinciale ANPI del contributo 
finanziario per il progetto di valorizzazione dei luoghi della 
memoria della Resistenza all’isola Spinaroni, a Monte 
Battaglia e a Ca’ di Malanca, avvalendosi della legge regiona-
le 3 marzo 2016, n. 3, reso possibile grazie all’impegno di 
Artioli e del Presidente di Ca’ di Malanca Franco Conti. A 
conclusione del convegno, è stata consegnata alla signora 
Claudia, vedova di Tonino Capucci scomparso in novembre, 
una targa in riconoscimento dell’enorme lavoro da lui 
compiuto per l’Associazione. Una targa è stata consegnata 
anche a Dover, in considerazione della sua costante attività 
a sostegno dell’iniziativa: la sua attenzione allo spirito di 
pace che permea l’Associazione è il miglior stimolo per tutti 
noi che siamo coinvolti in questa straordinaria esperienza.

di Eugenio Spreafico
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L’IDEA DI RACCONTARE efficacemente la Storia attraverso 
l’ambientazione nei luoghi autentici dove questa è passata è 
una disciplina recente, che risale a metà degli anni Ottanta 
ed ha origine fuori dall’Italia.
Si è sviluppata progressivamente, con l’indebolirsi delle voci 
di protagonisti e dei testimoni, sui luoghi notevoli, a cui il 
tempo aveva conferito valore.
Accorgendosi che questa rilevanza finiva con l’assumere 
spesso un valore simbolico, gli storici e i sociologi concorda-
rono nel considerare alcuni siti come se fossero vere e 
proprie fonti storiche e perciò presero a definirne i requisiti 
di base.
PERCHÉ IL LUOGO FISICO, visitato con attenzione, pone 
delle domande pertinenti e rigorose: “Perché qui e perché 
così ?” E ciò innesca la curiosità verso una storia più  docu-
mentata, che espone le proprie tracce più visibili, crea 
legami tra le persone, produce appartenenze e identità 
collettive. L’importante sarebbe partire sempre dall’oggetti-
vità di una carta geografica, per rendere visibile ciò che non 
lo è: la Storia!
MA PER ASSUMERE TALE RUOLO il luogo di Memoria deve 
essere riconosciuto dalla comunità che lo frequenta, e deve 
essere anche giustificato agli occhi di chi si avvicina a quella 
storia per la prima volta. Dovrà rivestire insomma un 
carattere simbolico, eccezionale e memorabile; dovrà essere 
capace di caratterizzare un preciso momento storico.
LA NOSTRA ISOLA DEGLI SPINARONI può ambire a questo 

ruolo se sapremo mettere in campo tutte le potenzialità 
del racconto storico che ruota intorno alla reazione contro i 
nazisti e alla liberazione di Ravenna, nel dicembre 1944.
IL NUMERO CRESCENTE DI PARTIGIANI riparati sull’iso-
lotto fin dall’ottobre precedente denota la capacità attratti-
va di quel movimento, che raccoglieva elementi di diversa 
ispirazione politica, pianificava le operazioni e si radicava 
tra la gente. Tutto il contrario di quanto si sente dire 
spesso nel discorso pubblico sulla resistenza.
I RAPPORTI INTRECCIATI A QUEL TEMPO con le avan-
guardie Alleate convinsero i generali dell’VIII Armata 
britannica che si poteva ancora combattere, sul finire di 
quell’anno, quando tutto sembrava irrimediabilmente 
sopito. La Radio Bionda ospitata sull’isola fu in tal senso 
decisiva nel tenere i contatti con i reparti Canadesi che 
avrebbero poi ripreso le ostilità contro i tedeschi, avanzan-
do su Ravenna fino a liberarla, dopo che i garibaldini 
avevano spostato lo scontro a Nord della città.
FERMANDO IL TEMPO SU DI UNA MAPPA locale qui si 
può osservare una storia decisiva per questo territorio, ma 
anche una dimensione nazionale di quel periodo, in cui le 
diplomazie militari già intravvedevano la fine della guerra 
e gli accordi postbellici.
COSÌ LA “SCIENZA DEI LUOGHI E DEGLI UOMINI” conferi-
sce maggior credibilità a un tempo estremo e lontano, 
quanto più ampia e realistica sarà la narrazione offerta ai 
giovani visitatori di questo sito meraviglioso.

Paesaggi della Memoria

di Giuseppe Masetti

Breve sunto della relazione di Beppe Masetti “Linguaggi 
e strumenti per una didattica dei luoghi della memoria”  
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UNA MATTINATA PARTICOLARE, 
fatta di memoria e di storia, è quella 
che hanno vissuto i ragazzi delle 

classi terze della scuola media di Piangipane, 
vissuta insieme agli ospiti del centro 
“Ghinassi” di Piangipane e ad altri testimoni.
Il 23 gennaio scorso gli alunni della scuola 
media di Piangipane hanno vissuto l’evento 
conclusivo del progetto “I fili della 
memoria” curato dai loro professori Marco 
Montalto ed Eleonora Bevilacqua. Il percorso 
prevedeva che gli alunni ricercassero 
all’interno del proprio vissuto familiare 
testimonianze orali o materiali, fatte di 
racconti, memorie, lettere ma anche oggetti, 
legati al periodo dell’occupazione nazista sul 
territorio. Una volta raccolto tutto il 
materiale le classi hanno avuto modo di 
riflettere assieme ai professori sui temi 
dell’occupazione, della Resistenza e, 
purtroppo, anche del fenomeno, sempre 
troppo diffuso, del negazionismo.
La riflessione li ha condotti poi a condividere, 
quanto raccolto e appreso, con gli ospiti 
presenti nel centro ‘Ghinassi’. Anche loro nel 
frattempo, lavorando con l’animatrice hanno 
ripescato nella loro memoria i ricordi di quel 
tragico periodo.
I RAGAZZI HANNO LETTO AI ‘NONNI’ 
alcune poesie dedicate a partigiani locali, 
lettere dal fronte dei propri nonni, hanno 
raccontato le testimonianze ascoltate da 
vicine di casa, da parenti o da amici di 
famiglia. Gli oggetti recuperati, come un 
elmetto da soldato, bossoli, gavelle e 
fornelletti militari, hanno raccontato, 
attraverso le voci degli alunni che le avevano 
portate, la durezza di un periodo in cui nel 

cielo era più facile vedere esplodere una 
bomba che una stella cadente.
Quella mattina ha visto anche la presenza 
del Dirigente dell’Istituto Comprensivo, 
Giancarlo Frassineti e di Bruna Tabarri, 
rappresentante dell’Anpi, di cui è anima 
attiva e vivace. I loro interventi sono stati per 
i presenti uno spunto importante di riflessio-
ne. È vitale infatti che i giovani sappiano 
della presenza di associazioni che tengono 
vivi gli ideali di libertà e democrazia che 
sono stati alla base del sacrificio di tanti 
giovani. Come è importante vedere la 
presenza delle istituzioni che appoggiano 
e sostengono momenti di riflessione sulle 
basi stesse della nostra Repubblica.
IL MOMENTO PIÙ COMMOVENTE è stato 
senza dubbio la testimonianza delle persone 
che hanno vissuto sulla propria pelle quelle 
giornate prive di libertà e dense di odio. 
I ragazzi hanno potuto ascoltare come le 
famiglie venissero ‘sfrattate’ dalle proprie 
abitazioni, private del necessario per vivere e 
costrette a chiedere aiuto e sostegno a 
parenti e amici. Sostegno, che peraltro in 
quel periodo, veniva dato molto più facil-
mente di oggi, quando, pur essendo le 
persone nella necessità, condividevano di 
più. 

di Francesca Balzani

Una mattinata particolare

I giovani non hanno bisogno 
di prediche, i giovani hanno 
bisogno, da parte degli anziani, 
di esempi di onestà, di coerenza 
e di altruismo.
(dal discorso di fine anno di Pertini, 31 dicembre 1978)

PIANGIPANE 23 GENNAIO 2017
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TRA TUTTI I RACCONTI è spiccato quello 
di Adelina, all’epoca giovane staffetta 
partigiana, che ha visto con i propri occhi 
compiersi il massacro di vite innocenti che 
avevano l’unica colpa di lottare per la libertà 
del nostro Paese e dei suoi abitanti tutti. La 
sua testimonianza ha permesso ai ragazzi di 
confrontarsi con chi ha deciso di spendere la 
propria vita seguendo ideali alti e nobili, 
anche a costo di perderla quella vita. 
Adelina, che al tempo dell’occupazione 
aveva poco più di 15 anni, ha ripercorso i 
momenti salienti che l’hanno portata a far 
parte del movimento partigiano, e che hanno 
portato una svolta nella sua vita.  
PIÙ DI UNA LEZIONE sui banchi di scuola, 
la visita al centro e il lavoro preparatorio che 
è stato fatto, susciterà sicuramente nella 
mente dei ragazzi presenti la riflessione più 
importante: quali sono gli ideali, i valori su 
cui baso la mia vita? È giusto lottare non 
solo per sé stessi ma per tutte le persone 
indiscriminatamente, perché tutti possano 
godere degli stessi diritti di libertà ed 
uguaglianza. La risposta speriamo che 
l’abbiano colta chiara e forte: sì.
Come diceva il nostro ex Presidente della 
Repubblica Sandro Pertini “i giovani non 
hanno bisogno di prediche, i giovani hanno 
bisogno, da parte degli anziani, di esempi di 
onestà, di coerenza e di altruismo”(dal 
discorso di fine anno, 31 dicembre 1978).

promotore dell’evento, qui nella nostra terra, a 
Santa Margherita Belice. E così una visita 
privata è diventata un atto ufficiale, un fatto di 
grande importanza. Insieme siamo andati nella 
scuola media di Santa Margherita e abbiamo 
parlato ai ragazzi delle classi di 3ª della storia e 
della vita vissuta dal loro concittadino in terra 
di Romagna. Gaspare era arrivato in quella 
terra per svolgere il servizio militare nell’arma 
dei carabinieri come ausiliario e lì è morto 
combattendo con altri amici per unificare 
l’Italia che il fascismo aveva diviso.
Qualcuno in passato aveva detto che la sua 
generosità era grande perché aveva combattu-
to per liberare una terra che non era la sua, 
ma non è cosi: lui aveva piena coscienza che 
quella fosse la sua patria, lui si sentiva italiano 
e per questo aveva combattuto per l’unità del 
paese con grande spirito di sacrificio. 
Ha fatto il suo dovere nell’arma dei carabinieri 
ed ha fatto il suo dovere come partigiano.
Ora io credo che dovremmo cercare un seguito 
e una prosecuzione e raccontare non solo che 
ci sono stati tanti partigiani siciliani e meridio-

nali ma ricercare e farne anche i nomi.
Questo per dire che pure la Sicilia 
e il Mezzogiorno hanno diritto di stare al tavolo 
dell’Italia democratica, da protagonisti. E 
sentiamo il dovere di raccontare tante di 
queste storie umane, di questa umanità che va 
al di sopra di qualsiasi discriminazione 
territoriale che vi è stata in passato e continua 
ad esserci ancora.
Una grande umanità che ha saputo dare una 
prospettiva al nostro paese con dei valori che 
oggi bisogna ritrovare, con forza e solidarietà. 
E quando ritroviamo quei valori 
in persone come Teresa, nella sua famiglia, nel 
suo passato, allora capiamo qual’era l’energia 
che ha messo in moto questo paese.
Un’energia che oggi è un po’ in crisi ma che 
noi dobbiamo riprendere, darle vita: questa 
deve essere la forza dell’ANPI: rinnovare questa 
sinergia per fare un nuovo salto di crescita non 
solo economica ma anche morale che ci possa 
portare a ridiventare un paese più giusto di 
quanto non lo sia adesso e sappia crescere 
nello sviluppo e nella democrazia.

IL SENATORE ANGELO LAURICELLA, PRES. ANPI DI AGRIGENTO, 
COSÌ RACCONTA DEL COMPAESANO GASPARE CRESCIMANNO

SEGUE DA PAG 8

Una volta raccolto tutto il materiale le classi hanno avuto 
modo di riflettere assieme ai professori sui temi dell’occupa-
zione, della Resistenza e, purtroppo, anche del fenomeno, 
sempre troppo diffuso, del negazionismo.

È vitale che i giovani sappiano della presenza di asso-
ciazioni che tengono vivi gli ideali di libertà e democra-
zia che sono stati alla base del sacrificio di tanti giova-
ni. Come è importante vedere la presenza delle 
istituzioni che appoggiano e sostengono momenti di 
riflessione sulle basi stesse della nostra Repubblica.
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SONO LE 10 E MEZZA DI NOTTE (primo dicembre ’44) e 
sentiamo battere forte alla porta.     Temiamo. 
Io sono appena rientrato da un incontro con altri partigiani 
perché stiamo preparando la nostra sollevazione popolare 
(di Russi). Dobbiamo farlo. 
Oramai da Faenza scenderanno gli Alleati con i carri armati, 
ma vogliamo liberaci da soli. È una questione importante: 
politica e di orgoglio.  
Tre tedeschi entrano e ci puntano le maschinen pistole. Non 
c’è possibilità di fuga. Noi abitiamo un po’ fuori dal paese, 
dove ci sono case e orti e i tedeschi sanno quello che fanno: 
cinque davanti alla casa e cinque dietro, nella parte del 
basso-comodo. No!... Non c’è possibilità di fuga. C’è un 
italiano con loro che dice: “Ci sono tutti e tre, possiamo 
andare”.
MIO PADRE È UN “COMUNISTA DEL VENTUNO”. Comuni-
sta dal congresso di Livorno. Candida, mia sorella, è staffetta 
partigiana. Io sono del gruppo di Pezzi e siamo 27 partigiani 
combattenti. 
Ci incamminiamo verso Via Chiesuola.
Non ci mettono le manette. Bastano i mitra puntati. È 
freddo. Buio. Umido. Le case hanno tutte le porte chiuse. 
Sbarrate!.. Nessuno vede... Nessuno aiuta.
Candida dice che bisogna far qualcosa, tentar di scappare e 
io sono in accordo con lei. Ho capito che passeremo davanti 
alla casa dei Guberti: gente per bene. Se la porta fosse 
aperta? E lo è. Non la porta di casa, ma il cancello davanti e 
allora mi ci butto con uno scatto di gambe. Entro. Faccio 
pochi metri e scivolo cadendo. È la frenesia, ma è anche la 
mia fortuna perché parte una mitragliata orizzontale che se 
fossi restato in piedi mi avrebbe ucciso lì, sul colpo.

Mi alzo. Corro nell’orto che è lungo e i tedeschi gridano, ma 
non mi vedono più. Quella notte senza stelle sta dalla parte 
mia. È una notte partigiana. E vado. Via fino ad attraversare 
la via Faentina. Corro a casa di Pezzi dove in modo affannato 
racconto tutto. Lui è convinto che sia stata una spiata, mi fa 
anche un nome; chissà poi?... Dice che è l’ultima crudeltà 
dei fascisti. 
CI ORGANIZZIAMO. BISOGNA AGIRE. Dobbiamo provare a 
liberarli. “Andiamo -dice lui- prendiamo le armi e andiamo”. 
Così ci appostiamo lungo una siepe che va verso Piangipane. 
Siamo un gruppetto. Aspettiamo… Aspettiamo… Aspettiamo 
ma nessuno passa: o abbiamo perso tempo o chissà che 
strada hanno fatto o chissà cosa?

Due giorni. Anzi meno. Neanche 36 ore e arrivano i canadesi. 
Liberi!... Siamo liberi! Di Candida e di mio padre, trovati poi, 
appena un fazzolettino femminile lasciato nella casa di un 
contadino, in segno del loro passaggio, un ultimo saluto. 
Nessuna altra traccia e mai più tornati.

Lino, Candida 
e Bondi padre 

di Lino Bondi

Da dx Luciano Pezzi, comandante Stano, e vicino a lui Lino Bondi, commissario Andrea

Lino Bondi militare

Candida Bondi staffetta partigiana è la prima da sn
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di Medarda Gianstefani

w scuole e ANPI

IN OCCASIONE DELLA GIORNATA della Memoria la 
sezione ANPI di Mezzano ha lanciato un concorso 
rivolto alle classi terze della scuola secondaria di primo 
grado Valgimigli.
Le finalità del concorso sono quelle di indurre gli 
adolescenti a riconoscere, valorizzare, promuovere “la 
differenza” partendo dalla storia fino ai tempi nostri, 
nel mondo, nella società, nella scuola, nel gruppo. 
Ribadire l’uguaglianza dei diritti umani e superare le 
discriminazioni  e le intolleranze verso qualsiasi tipo di 
diversità: etnica, culturale, linguistica, religiosa, di 
genere, psicofisica, sociale…

GLI STUDENTI HANNO POTUTO ESPRIMERSI sceglien-
do attraverso un racconto, oppure con immagini o con 
un video. La giuria é composta di tre membri: il Presi-
dente ANPI provinciale di Ravenna Ivano Artioli per il 
racconto, il maestro d’arte Adriano Baldini per le 
immagini e il professionista Gianni Gaudenzi di Lunavi-
deo di Ravenna per il video e il suo giudizio si è basato 
sui seguenti criteri: originalità e creatività dell’idea alle 
base del progetto; coerenza rispetto tema proposto; 
capacità emozionale e di coinvolgimento, efficacia della 
comunicazione del messaggio.

LA CLASSE 3A (prof.ssa Enrica Cavina) ha presentato 
un racconto, a più mani, dal titolo “Tante voci per una 
storia” in cui si narrano le vicissitudini  di un ragazzo 
somalo Sef di 15 anni che fugge dalla miseria per 
raggiungere il padre in Italia. Solo alla fine si scopre che 

Sef è un ragazzo virtuale ma le peripezie che deve 
affrontare durante il viaggio  sono prese da testimonian-
ze vere e documentate. 

LA CLASSE 3B (prof.ssa Laura Picci) ha prodotto diversi 
disegni, ciascuno dei quali richiama il tema “Accettare 
l’altro…”: alcune citazioni di personaggi storici, il corag-
gio, l’uguaglianza, il rispetto, l’istruzione, la solidarietà, 
l’amicizia, l’esclusione, la conoscenza e in fine “We are 
all humans”(siamo tutti esseri umani).

LA CLASSE 3C (prof.ssa Enrica Cavina) ha prodotto un 
video dal titolo “Discriminazioni? No, grazie!”. Inizia con 
il proclama di Mussolini a Trieste sulla superiorità della 
razza italiana del 18 settembre 1938. Prosegue facendo 
una simulazione verosimile nella classe attuale nel caso 
in cui il fascismo non fosse stato fermato: tanti compa-
gni sarebbero stati espulsi. Poi alcuni studenti testimo-
niano di aver subito attualmente discriminazioni anche 
solo verbali, perché percepiti come diversi. 
Ci sono anche altri tipi di discriminazioni: quella di gene-
re. Nel lavoro da sempre le donne sono meno retribuite 
degli uomini a parità di prestazioni e di solito hanno 
meno possibilità di far carriera.

LA GIURIA HA DATO per ogni elaborato un giudizio di 
pari merito per le tre tipologie, pertanto decide di 
assegnare tre premi consistenti nel finanziamento ANPI 
del trasporto per i viaggi nei luoghi della memoria scelti 
dagli studenti: il Museo del Senio ad Alfonsine (Ra) e Il 
museo del deportato a Carpi-Fossoli (Mo).

CONCORSO PER LE SCUOLE “NOI E VOI…”

Tema sulla Shoah: razzismo e discriminazioni 
anche ai giorni nostri
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ATTRAVERSI IL CENTRO DEL piccolo paese e rimani sgomento.
Leggi che Dante Venieri in un freddo giorno di gennaio ci ha 
lasciato e per un attimo non ci credi o non vuoi pensare sia 
vero. Non è per l’età o per la sua già precaria salute, ma 
perché hai avuto poco tempo per conoscerlo e ti eri affezionato 
alla sua figura.
UNA FIGURA SOTTILE, GENTILE, quasi timida, tesa a non voler 
apparire per quello che era, uno degli ultimi partigiani di 
Giovecca. Carne ossa e anima di quel periodo tra il 1943 e il 
1945 che segnò per sempre la nostra storia e il nostro DNA 
antifascista.
IL GIORNO CHE LO CONOBBI stavo per fare il mio primo 
intervento pubblico, il 25 aprile 2015. L’emozione del mio 
racconto e il desiderio stringente di far conoscere la mia 
identità antifascista vennero in un attimo placati dalla sua 
presenza e dalla sua voce.
PAROLE ONESTE, SINCERE, un racconto nitido dei motivi che 
lo spinsero a ribellarsi allo status quo dell’epoca per abbrac-
ciare la resistenza attiva sul territorio di Giovecca.

E POI I LIBRI, LETTI E DIVORATI per affrancarsi dall’ignoran-
za latente che ottundeva la voglia di libertà. Quei libri 
“proibiti” donati dall’antifascista “Fuzil” con la promessa di 
custodirli e salvarli dal rogo della censura fascista.
ERA ANCHE UN TECNICO FORMIDABILE, pieno di inventiva e 
conoscenza, animo proletario che conosceva alla perfezione 
il funzionamento di una radio a galena e che si districava 
agevolmente nella risoluzione di quei problemi “tecnologici” 
che anche la resistenza partigiana dovette affrontare.
QUEL GIORNO MENTRE LUI REGALAVA a tutti noi la sua 
eredità antifascista e il suo insegnamento di vita ci accor-
gemmo che erano un raro gioiello da conservare e protegge-
re, immagini e parole che, come care compagne, ci avrebbe-
ro portato con noi per la vita.

Insegnamento di vita 
ed eredità antifascista 
RICORDO DI DANTE VENIERI

di Sara Cortesi

Roberto Giardino (Floc)
Di anni 22, meccanico, nato a Milano, il 22 
febbraio 1922, partigiano della squadra “Stella 
rossa”, della brigata del “fronte della gioventù” in 
Milano. Arrestato il 7 dicembre 1944 in v.le Umbria 
a Milano da elementi dela Ettore Muti. Processato 
il 12 gennaio 1945 dal Tribunale Speciale per la 
difesa dello Stato, per appartenenza a bande 
armate. Fucilato il 14 gennaio 1945 al campo 
sportivo “giurati” di Milano, con Arturo Capecchi, 
Sergio Bazzoni, Renzo Rotta, Attilio Folli, Roberto 
Riccotti, Giuseppe Rossato, Luciano Rossi e 
Giancarlo Gerani. Milano 14 gennaio 1945

Carissimi genitori,

vi scrivo queste poche righe, fatevi coraggio come 

me ne faccio io in questo momento. Pensate a Renzo 

che presto tornero’. Salutatemi tutti, la zia e lo 

zio Renzo e Giulietta. Mando a voi i miei piu’ 

caldi abbracci. Ciao mamma e papa’. Sempre vostro 

figlio che vi ha voluto sempre bene.

Roberto Giardino

a cura di 
Adelina Grossi

w Lettera di un condannato a morte
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SI È SPENTO FRANCESCO 
RENZINI, uno degli ultimi 
partigiani della “Banda” 
Corbari. Era nato il 12 
febbraio del 1922 a Santa 
Maria in Castello tra Tredozio 
e Portico di Romagna da una 
famiglia poverissima e 
fieramente antifascista. Suo 
padre Edgardo, consigliere 
comunale a Tredozio eletto 
nelle 1921 nelle fine del 
partito comunista, fu 
costretto a trasferirsi 
a Faenza per evitare le 
continue persecuzioni da 

parte dei fascisti quando Francesco aveva appena quattro anni. 
Anche a Faenza fu perseguitato e addirittura incarcerato. 
Francesco, di fronte alle difficoltà economiche in cui venne a 
trovarsi la famiglia, ritornò a vivere dai nonni a Tredozio dove 
frequentò la scuola. A tredici anni la famiglia si ricompose 
nuovamente a Faenza e Francesco iniziò a lavorare come 
garzone nelle case mezzadrili. Riuscì quindi a farsi assumere 
come apprendista dall’ebanisteria Casalini dove imparò il 
mestiere di falegname che avrebbe svolto per tutta la vita. 
DOPO L’8 SETTEMBRE, per sfuggire al reclutamento imposto 
dalla Repubblica Sociale, Francesco si nascose tra i monti di 
Tredozio, che ben conosceva e dopo qualche mese incontrò 
Silvio Corbari e Aldo Celli, che proprio in quel periodo stavano 
organizzando il primo nucleo di partigiani. 
LE BRIGATE NERE INTANTO avevano arrestato sua madre per 
ricattarlo e Francesco, per farla uscire dal carcere, si consegnò 
ai “repubblichini”, che ovviamente lo arruolarono, ma durante 

un trasferimento verso il nord, insieme ad altri giovani, riuscì a 
fuggire e a ritornare nel tredoziese, negli stessi giorni della 
cattura e della fucilazione di Aldo Celli. 
NEI PRIMI MESI DEL 1944, come tanti altri partigiani, si aggregò 
all’8a Brigata Garibaldi nella zona del Monte Falterona, dove 
rimase fino al mese di aprile, quando sotto un durissimo attacco 
tedesco le formazioni partigiane subirono molte perdite e in 
parte furono disperse. Francesco con altri partigiani del faentino 
rientrò sui nostri monti riunendosi al gruppo di Silvio Corbari. 
Nei mesi successivi partecipò a molte azioni guidate da Corbari, 
tra le quali il famoso aviolancio di armi da parte degli inglesi sul 
Monte Lavane. Dopo la morte di Corbari, Casadei, Spazzoli e Iris 
Versari, il gruppo si trasformò in Battaglione e continuò l’attività 
partigiana sotto la guida di Romeo, fratello di Silvio.
FRANCESCO PARTECIPÒ ALLE FASI finali della Liberazione, 
prima a Brisighella dove svolse anche per alcune settimane il 
compito di Polizia partigiana e poi a Faenza, entrandovi lo stesso 
giorno delle truppe alleate. Anche qui, insieme a molti altri 
partigiani, partecipò alla gestione dei servizi essenziali per 
fronteggiare l’emergenza del dopo-guerra. Infine, si arruolò 
volontario nelle ricostituite formazioni partigiane, nella Compa-
gnia “Falco” con il ruolo di vice-comandante, che affiancarono il 
rinato esercito italiano e le truppe alleate fino alla fine della 
guerra, e il 20 maggio 1945 sfilò a Ravenna nel giorno della 
smobilitazione della 28.ma Brigata Garibaldi.  
FRANCESCO RENZINI tornò al suo lavoro di artigiano ebanista e 
nel 1947 ricevette la Croce di Guerra al merito in quanto partigia-
no combattente. Alcuni anni fa pubblicò “Diario partigiano”, 
straordinaria testimonianza della sua militanza nella Resistenza, 
nel biennio 1943-1945: una scelta di vita che rimane di grande 
esempio per le nuove generazioni. Noi lo ricordiamo sempre 
presente alle manifestazioni di Cà Cornio, del Monte Lavane, di 
Crespino e della Liberazione di Faenza. Lo immaginiamo a Cà 
Malanca seduto dietro ad un tavolo pieno di libri dedicati alla 
Resistenza, intento a suggerire ai più giovani di non dimenticare 
coloro che si sono sacrificati per la nostra democrazia. 

Tra gli ultimi partigiani 
della banda Corbari

di Franco Conti

FRANCESCO RENZINI CI HA LASCIATO
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In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

resistenza
libertà

SOTTOSCRIZIONI

Guido Ceroni, Ivan Fuschini e Claudio 
Laghi sottoscrivono
Antonio Cioni di Empoli sottoscrive
Gigliola Bonfatti Morigi sottoscrive
Giulio Fresconi di Conselice sottoscrive
La sezione Anpi di Classe Ponte Nuovo 
sottoscrive
Glauco Caldarella sottoscrive
Silvano Molducci sottoscrive
Giulio Frascari di Conselice sottoscrive.

La moglie Onelia , i figli, i nipoti e i 
pronipoti del partigiano Guerrino 
Rossetti di Villanova di Bagnacavallo 
lo ricordano con immutato affetto e 
sottoscrivono per l’ANPI provinciale.

Giuliano Zaccaria, di Campiano, in 
memoria del padre Ermanno 
Zaccaria, della mamma Enrica e del 
fratello Giuseppe, sottoscrive euro 20.

Ornella Bertolini di Ravenna, sottoscri-
ve in memoria del padre Giulio 
Bertolini

William Lucchesi, partigiano di Empoli, 
sottoscrive in memoria dei partigiani 
Giorgio Belletti, Arturo Labbate e 
Otello Zalambani

Sottoscrizioni per l’isola degli 
Spinaroni

L’ANPI di Torri di Mezzano sottoscrive

Domenica 30 aprile all’isola Spinaroni, davanti 
ad un folto gruppo di parenti e amici, è stata 
celebrata Pina Bartolotti, ardita staffetta 
partigiana. 
La famiglia Bartolotti, conosciuta con il nome 
“I giazòl”, ha ricevuto dalla mani del presidente Ivano 
Artioli, a nome dell’ANPI provinciale, e del presidente 
Roma Dover, a nome dell’Associazione Spinaroni, una 
lettera di riconoscimento per l’alto valore di Pina e 
dell’intera famiglia Bartolotti nella Resistenza. La 
famiglia stessa ci ha tenuto a consegnare una cospi-
cua offerta affinché l’Associazione Spinaroni continui 
la sua attività educatrice all’antifascismo, rivolta 
soprattutto alla giovani generazioni.
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SOTTOSCRIZIONI CON 
FOTO

Iole Domenicali
Per onorare la memoria della 
partigiana Iole Domenicali, di 
Lavezzola, la sorella Anna 
sottoscrive per il nostro giornale 

Benilde Baldi e Luigia Baldi
In memoria di Benilde Baldi e della 
zia  Luigia Baldi (Gigina), di 
Lavezzola, il marito, le figlie e i 
familiari, a cui si associa Marcello, 
sottoscrivono

Antonio Margotti
La moglie Lea e la figlia Magda di 
Mezzano ricordano con rinnovato 
affetto il partigiano Antonio 
Margotti, nome di battaglia 
“Nicola” e sottoscrivono per l’ANPI

Dino Frattini
Nel 17º anniversario della 
scomparsa del partigiano Dino 
Frattini, di Santo Stefano, la 
moglie Olga e i figli Sergio e 
Valerio sottoscrivono

Rocco Pellegrini
“La tua presenza alberga nei 
nostri cuori e ci guida ogni 
giorno”. La moglie e il figlio 
ricordano con immutato affetto il 
loro caro Rocco e sottoscrivono 
per il nostro giornale

Domenico Sanzani
In memoria del partigiano Dome-
nico Sanzani “Liset”, deceduto il 
13/02/2013, lo ricordano la 
moglie Maria, il fratello Cesare e 
il figlio Marcello, di Ravenna, e 
sottoscrivono

Remo Fiumana e Alba 
Emiliani
Il 15 febbraio è stato il 20º 
anniversario della scomparsa di 
Remo Fiumana e di Alba 
Emiliani. Anna Emiliani, i 
familiari e gli amici di Roncalceci, 
sottoscrivono in loro memoria

Quinto Gnani
In memoria del partigiano 
Quinto Gnani “Adrio”, di 
Campiano, deceduto l’11 aprile 
2012, lo ricordano la moglie 
Ornella, la figlia Egle, il genero 
Gabriele e la nipote Samantha

Aldo Missiroli
Il partigiano Aldo Missiroli 
(Dino), di Castiglione di Cervia, 
deceduto il 16 febbraio 2016, 
viene ricordato nel primo 
anniversario della morte. La figlia 
Iris, il genero Guerrino ed i nipoti 
Enrico e Francesco sottoscrivono

Carla Dradi
In memoria della madre Carla 
Dradi di Ravenna, la figlia Anna 
Calderoni sottoscrive 

Rosina Baffé
In memoria di Rosina Baffé, 
deceduta il 16 marzo 2017, la 
figlia Ciana Camanzi e il nipote 
Mario la ricordano con tanto 
affetto e sottoscrivono

Livio Tellarini
La moglie Domenica e gli amici 
in memoria del loro caro Livio 
Tellarini, di Conselice, 
sottoscrivono un contributo 
considerevole perché 
l’attività antifascista del 
loro congiunto prosegua 
verso le giovani generazioni
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Nel cuore dell’appennino, nel cuore della storia
Sito in una casa dei partigiani (36ª Brigata Garibaldi), 
in zona Fornazzano (Brisighella), foresta del Rio Sintria,
- luogo della battaglia di Purocielo - ora è Centro di 
documentazione della Resistenza nelle montagne 
faentine; sono esposti numerosi documenti, fotografie, 
manifesti e pannelli esplicativi; il Sentiero dei Partigiani 
(CAI) offre possiblità di escursioni nella vallata; il centro 
è attrezzato per ospitare visite e soggiorni di gruppi e 
scuole, a cura della dell’ANPI sezione di Faenza.

ANPI sezione Faenza
corso Garibaldi, 2 – 48018 – Faenza (RA)
tel. 0546 28561

orari: martedì, giovedì e sabato 10.00 - 11.30
anpifaenza@gmail.com
www.anpifaenza.blogspot.com

Centro Residenziale 
Ca’ di Malanca

w Centri visita della Resistenza
Nel cuore del Parco Delta Po, nel cuore della storia

Centro studi Resistenza 
Isola Spinaroni PORTO CORSINI

Associazione Spinaroni
c/o ANPI prov. Ravenna
tel. 0544-408722 
(ore 9-12, dal lunedì al venerdì)
associazionespinaroni@gmail.com

Escursione con la barca  “Bulow” nel Parco Delta 
del Po - a poca distanza dal capanno Garibaldi - in 
un ambiente naturalistico unico tra fenicotteri, 
aironi, volpoche, beccacce di mare, fino all’Isola 
degli Spinaroni, luogo della Resistenza accompagna-
ti da docenti di Scienze Naturali e di Storia.

Il 5×1000 all’ANPI
Destinare il 5 per mille della dichiarazione dei redditi 2015 all’Associazione 
Nazionale Partigiani d’Italia è semplice:
Nel quadro Scelta per la destinazione del cinque per mille dell’Irpef dei Modelli 
CUD, 730-1 e Unico apponi la tua firma solo nel primo dei sei spazi previsti, 
quello con la dicitura “Sostegno delle organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale, delle associazioni di promozione sociale e delle associazioni 
riconosciute che operano nei settori di cui all’art. 10, c. 1, lett a), del D.Lgs. n. 
460 del 1997“
Sotto la firma inserisci il Codice Fiscale dell’ANPI 00776550584
È importante firmare anche se il calcolo della tua Irpef è pari a zero o a credito. 
La ripartizione delle somme tra i beneficiari viene calcolata in proporzione al 
numero di sottoscrizioni ricevute da ciascun soggetto.
Quindi firma e fai firmare in favore dell’ANPI.
(da www.anpi.it)

VIVAVERDE / IMOLA
www.vivaverde.it 
Monica Cavina tel. 0542-609543
 cellulare 349-2382834

LA CAMPANELLA / PADOVA  
www.lacampanella.com 
Anna Maria Sgarabottola tel. 049-9910905; 
cell. 3292027143

La rosa Bella Ciao 
PRENOTATELA FIN DA ORA


